
della ragione, per mezzo di una esnspernzione rarionalisrica. Questo ci 
spiega come mai iI mite e botlario Sorel :ibbi:i potu.to essere t m t o  rivo- 
!uzionnrio: i ~cmpera~iicritì  cerebrali e Ietterarii sono in  geliere i p i U  ra- 
,iiicali; svvczzi  a mariipolrii coiicetti, essi immaginano di muoversi tra lc 
cose; abili nel cogliere i passaggi rnentrili da opposto a opposto, credono 
di poterli intmedirttrituc-nte tradurre ~lcllii realta prnfica - quella realtà 
che j11vecc offre sempre m n r ~ i n i  molto esigui al1'azioile vera e propria. 
Così i l  Sorel pensaira di suscitare i l  subliine e scateriava la bestia: e 
fosse stata almeilo Ia buona e adriomes~icatu bestia di Xavier de Maistre! 

Ma, per fortuna, Ia letteratura ha i n  sì: stessa il suo antidoto. Anche 
calata a forza t~clla vita, essa galleggia, in virtù di quel principio d i  Ar- 
.chjm.de, che resiste :i tutte le criiiclie dcll'aiitintcltettualistiiu. La dot- 
trina del Sorel, in verith, i1011 (I: nata iiè dnlla pratica nè per In prutic:~: 
essa C iin jiore d i  serra, come I':ieionc tli Uloi~dei e I'inruizionc pura di 
H P P ~ S O I I .  Certo, C: possibile rivestire d i  frcisarjo e di significato sorelliano 
quelle cose clell'esperienzw clie si cliinmrino scioperi, violenze, dittature; 
rnn, ai  fuoco della rcnlih, i ti-;ivestimenti non regsono a l u n g ~ .  Contro 
tutte! le apparenze, il sorellismo, i I  iiietzschi:inesitno, il dannunzianesirno, 
idofeggirimenti d i  u n  csrispcrato decadentismo letterario, sono fenomeni 
stoiitarrietite « scoritati R ed esauriti; e ciò clic senibro farsi nelIa storia in 
10i0 nome, 1x1 tutt'altro senso e suscita tutt'altrc forze e tutt'altri ideali. 

S e p e n d o  qtiest'ordiiie d i  consiiierriziotii, mi soiio alquai~to discosta~o 
d;ill'esposizioile testutile del I.,asserrc; non credo però dallo spirito del 
SUO liln-O. 

:S. ns M ,i I)I(LIUAC.L - Et~~lisjtZ~~zeft III.ettcJt)ne~t S p a ~ z i m d s  ( n ~ r  éssny in 
coni.ynt.ali?~e psychology). - OsSord, Uiij vcrsity Press, 1928 (8.0, 
pp. "1s-"56). 

' Questo libro, pur senza prerese filosofiche, offrc alla psicologia u n  
.contril)uto di  esperienza viva, inasgiorc e migliore di un trattato acca- 
deinico. !,'R., t~olctido cnrntterizzarc, cotnparativaiiiei~te, lo spirito di tre 
popoIi, l'itlglcsc, il franccsc c lo sprignuolo, 6 partito da alcuni dati delln 
pii1 comune osservuzioile empirica: clie cioè il popolo inglese è essen- 
zialrnen:e versar0 ncIl'azioi~e pratica, il frailcese nel regionaii-iento astratto, 
lo spacnuolo nella vita passionale. Aziofie, pensiero, sentimetito, sono 
per tradizione i tre rami in  cui si divide 1:i psicologia descrittiva; quindi, 
-se 1 ' ~ .  si fosse Iimitato a svt~lgere separatamente ciascuiio di essi, ci 
avrebbe dato uiia pcrsoi~ificazione, certo p i ì ~  colorita e renlistica, ma noti 
meno stilizzala e in qualche modo cotivenzionale, del conteniito di  tre 
-capitoli di psicologia. M3 egIi ha saputo f'ar d i  meglio. Con u n  più acuta 
.spirito d i  osservazione, piuttosto che con una più profonda consapevo- 
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lezza filosofica, egli ha ititeso che le attivirli dello spirito non si dividoilo.. 
conie i capitoli di un libro, e che, se anche uno degli atteggiaiiietiti Con- 
dainentali, teoretico o pratico o passionale, E predominante i n  un indi- 
viduo O in un gruppo, gli altri son tuttavia presenti e, quel ch'è pib si-- 
cnifcativo, assutnonn una particolare tonalità psicologica dipendente dalla 
natura dclla forma spirituale prevalentr?. Così, non soltanto l'uomo di., 
azioi~e è anche uomo di pensiero e di  passione, ina pensiero e passione,.. 
subordinati all'interesse cetitrale clelì'nzione, prendono un proprio indi -  
rizzo e un proprio rilievo, diversi da quelli che hanno neli'uoino di pen- 
siero e nell'uomo passionale. e venuta di qui, spontaneamente, l'esigenza 
di  uno studio portjco1areg;iato delle influenze e dei riflessi che le tre- 
forme subiscono, poilendo ciriscuna di  esse conle predominante; donde, 
nove indagini distinte, corrispondenti alle nove coml>itlazioni possibjli cici. 
tre termini. E cciè, posti successivnrnerite, come cliiave di  volta, il pen- 
siero, l'azione, lti passione, I'A, ha voluto indagare quale maniera d'in- 
tendere, di agire, di sentire, risultava in ogniino dei tre casi. 

Evidenterriente, il valore dell'indagine che l'A. Iia intrapresa non è 
nello schema su riferito, ma iiell'espcrienza psicologica che lo rienipie e. 
lo vivifica. Pure, lo schemcz stesso ha la soa importanza, conle un argine- 
che irripedisce alla ricerca di deviare o dilagrire i n  una serie d i  osserva- 
zioni slegate, ed anzi In costringe a serbare una linea dimostrativa e de-. 
siuttiva, in cui sta tutti1 la siia forza e la sua origii~aiitii al cospetto dei 
soliti studi descrittivì sulla psicolosia dei popoli. Se anche C'& alle volte. 
qualcosa di artificioso, di a costruito ), i n  qiiesta deduzione di caratteri,. 
l'interesse del lettore tioti d nlni  deluso, ina è compeilsato ad usura dalla 
concaten:izione dei vari ii.ioiilenti, che ha un valore per sè, inciipendcn- 
temente dul soggetto pé~rticolare i n  esanie. Del resto, l'A. stesso sPE dsto 
ci1r:1 di evitare, per quanto era possibile, ogni traccia di  nrbiti-io e di  
rc apriorisnio l ) ,  sia col porre continuamelite .in rapporto i risultati del. 
ragionamento coi dati dell'osservazione eiilpirica, sia col far seguire, alla 
priri~a in'dagine sclit.matica e diii~ostrntivri, una rassegna di iiumerosi 
asperti della vita sociale, politicii, istituzionale, letteraria, linguistica, re- 
ligiosa ecc. dei tre popoli, per verific:tre se i diversi atreggiiiiiieitti o le. 
diverse stru tturc pbtessero ricondursi alle interpretazioni precedenti. E ' 

l>isogna riconoscere che nella maggior parte dei casi In controprova ape- 
pare soddisfacente. 

l? difficile dare in un riassunto un'idea concreta di  questo libro: si: 
rischia di riprodurne il vuoto schema a scapito del. contenuro in cui, come 
ho detto, risiede il suo inagsior pregio. M i  proverò a dare soltanto qual- 
che eseinpio, e, per comincitire, quello cielI'azione nell'uotno d i  pensiero:: 
è il caso dell'attività pratica del francese. I1 t'eniperamento rnziot~alistico 
è portato a pensare in prcccdennd'atione, ci06 a teorizzarla: 0 E, per 
meglio vedere, esso limita il suo campo di visione. Tnfatri, I'iri~ellettuale 
si cautela coiltro I:i coi~ipIessiti della natura col segnare accuratgmente- 
i confini di ciascuno dei problemi che la prospettiva dell'uzione solleva.. 
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Questo spiega I:i frequenza, in Francia, di frasi come Il f711t sérier IES  
qrre.ctiorrs, 11 J7ttl prockdcr yi7r érnpcs. Per rendere questo metodo piìi. 
faciIe, l'intellettuale si sforza sempre di definire gli elementi di cui quei 
pi-obleriii constano. 1)efinizioile e liiiiitazione sono conie d u e  teiirscolt 
che esli spinge avaiiti, verso la vita, per afferrarla. I,a limitazione del 
suo campo di visione lo porta a sacrificare certi aspetti della recilti~ nr- 
tiva: l'intcllettaale i n  azione istintivamente sopprime tutto ciò che non 
s'adatta alla sua teoria della situiizione. Nel quaIe attegsjaniento dobbiamo. 
vedere l'erluivnlente delle inibizioni u cui l'uomo di azione sottopone il 
suo pensiero per i m p e d i r ~ l i  d'interferire con la sua attività. L'uomo d i  
pensiero teiicje percih a forzar In fintura per costriiigerla nelle categorie. 
prestahbilite dailci sua inre1ljgen;r.a. I-a suil attitudine nell'azione è una 
conlinu;~ protesta contro I'iIlo#ico comportamento della vita D) (P. 31).. 

Questo spiega perchè i1 fralicese eccella negli stadi prelimiilari del- 
l'azione, quando la situazione dev'essere anslizxata, u n  ordine ideale di- 
seglisito e uno schema rli nzioi~e stabilito; come pure negli stadi che se-. 
Suono I'aziorie, quando i morii fatti, esscndo diventati idee, non più op- 
pcmgono una resistenza vitale iilI'intelletto critico che vuole spprolxjar- 
sene; isictitre nel momento deli';izionc, su quelin cresta del presente in, 
cui finisce la collina del passato e coniiricia i l  pendio del futuro, il fran- 
cese è preso spesso da vertigitic. l'erchè l'intelletto è una fiicolilt che ha 
bisogno d i  spazio e di agio, mentre il presente non è che uri punto e 
un  istante. Di qui 1'iriit:tbilith del francese nell'uzione n (p. 32). La cc- 
patita dell'uon~o di pensiero a disegnare gli stadi preparatori dell'azione 
si rivela spccii~l~nente nelle dicliiarnzioni del <r cliritto » c nell'oiditurii 
delli più minuta rete dei  (4 regolaii~ei~ti ) I .  a Noi siamo così nel regno dei  
réglernenrs dettati dalla precisione e ispirnti dalla sfiducia (due tratti di-. 
stintivi della psicologia clcll'intellettuaIe nell'rtjr,ioae). Mentre iii Inghil- 
terra si presume chc! l'anonimo cittadirio sia innocente fiiiclid il011 6 
provato il coritrario, in  Francia esso C corisidernto come u n  essere ipo- 
tetico ji i  c u i  cospirrino tutte le cattive intciizioni e cotltro j cui pizini. 
machiavellici lo Stato deve star sempre sull'avviso J, (p. 36). L a  hurocra- 

' tia Sranccsc b percib la coriseguenrn tiecessaria di questo atteggiamento. 
Esaminiamo it caso del pensiero nell'uomo di passione (nello spa- 

gnuolo). 4( Questi pensa per conteriiplazioi~c. Eali aspctta in  appnren re 
pssivith che l'oggetto gli si riveli; Inscia clie la contii~uii corrente della 

gli piissi accanto, finchè un caso, una coincidenza felice, una scgreia 
simpatia lo illumini iiliprovvisainenie con uila  uova luce. Lo spugnuolo 
pensa per intuizione: qtiesta è rippunto In passione dell'intelletto p) (p. 74). 
a Ma l'intuiziotie, conie un istantaneo e spontaneo contatto della vita 
dell'o~getto con la vita del soggetto, coinvolge quest'ultimo nella suci to- 
taIitU, Cosi le opinioni degli spogriuoli non sono rnere idee ch'egli porti 
in testa, ma co~ivinzioni ch'elgli respir:~ e che circolano nel suo sangue J, 

(p. 75). Ancora uil'altra conseguenza di questo carattere intuitivo del-. 
l'attività melitale: il petisiero nasco nel iiiorilcnto stesso i i i  cui si ma- 
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i~ifectn. [t L'iilglcise pensa mentre :i~isce, lo spngnuolo ii.ieiltre parla 2, 

« 19ale nttegr;iamet~io può essere coililesso con In rcndenzo delt'uonio di 
passione verso I'irnproi~vis:izio~~c J) Noi sappiau~o irif:i~ti che le doti in- 
rellettunli clelln Spagiln sono piU spotltance, creative, e della natura (le1 
genio, ma, ~l 'al1r.i~ parle, cic-lzoli i n  1:i tic) di ialen to critico c. di tiietc>rlo. ;Ve 
segue cile i1 pensiero spagnuolo 2, nel più profondo senso tielln paroI:.i, 
popolare! ~-trr{:hLt il popolo i? in ogni paese il più piiro rapprescntanta 
cfeiie ililali [;li spont:iriec del1:i razz:l J) (p. $31, 

I7samiili;imo iniine il caso deli:i passione nell'uorno di  pei~siero. I,'np- 
pareriza supcrficinle ci dice che I'inclese L: caln?o, flernniatico e spassio- 
~ ia to ,  mentre i l  francese L: irritabile e si abbni1doii:i ;iI1:1 f ' o ~ : ~  dei siioi 
sentimenti, Nicnte di p i ì ~  falso. NrIl'iriglcse 111 cnlrua C effct~o cìi uiin 
inibizione impostri dalle esigenze deil'attività pratica, In:i sotto quella 
c;ìlm:r si ;.icct;rnuln un:i coiitennia p:ission:ili t:~. Nel francese invece il seti- 
~ir i ie~i to C spiissirirializzatu )i ~1:1ll'inrelletto, e la pticii-onanz:i ~Ii'egli iie 

ostent:i non C clovtita ;i un grande sforzo, m:i t( n l  fatto stesso slie l'iiì- 
tema cconoti~ia delle sue cncrgic vitali si t! stabilita n favore ilell'intel- 
Ictto e 3 ilt5trii1lc1lf0 della passione 1) {p. 9rì). 11 fraricese si cccit:~ [I s 
,freddo a;  In ~,assjone i n  lui ha libero accesso alla superficie c così si 
;>ales:i piir fi.ciiicri, spon~arieri, e meno capace d i  ctistriiggerc cori In vio- 
Icnza l'equilibrio del perisiero (p, 97). N Perciò uno dei ftizti pii1 curiosi 
c pi~r;id~~:;s:i!i dcll'Europa contemporane:~ STn 11~1 vedere il caIdo c pas- 
sioilal? popolo inglese che rimprover:~ nel modo più p;ictito i vicini fran- 
cs i ,  n rr;Ite irritabili 11x1 seiilpre fredcli, di un'iinmaginaria tèndenz:i al li1 

lxissione {p. 95). 
1,'esei~~plificuzione tneriteret>be di essere cnt-itinuntn, pcrchè tutto il 

litxo è unli sobria c JeIic:~ra traiii:i di asscrvszioni acute e ingegnose. i..:~ 
secotidu parte, clic stringe pih d:i vicino i l  tenia del differenzi;i~ncnto 
storico-eti~ico dcIIc r1.e i~:izioni, t: un ricco coiiiperidio di csperieiize, pre- 
seritnte sempre con un acccnto molto pessoiialc, che Invita  a riflcttcrc. 
1': In conclusione ciello stttdio 6 coi~cepitri i n  t0110 di moderain poleinica 
contro rilcut~e odierne tendenze imperiiilisiiche, le quali vocr,ebbc.ro mo- 
<lellnre in un'unica f(.irrno, e cioè tiistruggerc, 1:i viirierii dei ciiratteri 1x1- 

z i ~ l ~ i l l i .  « In  nome di che cosa potreiiiino noi desiderare d'impoverire i l  
i n o ~ i d o  riciucendo quei  tre t ipi  a u n  colo'! ... I,a concc.zione di uii:i orga- 
nizza::~ c o t ~ ~ u i ~ i t i  niondinle iniplicri dei criteri: bene organii;z:itn a qual 
fine? e iiril pui-ito d i  vista di  clii? ... Se rri~che si potesse scoprire i ~ r i  cri- 
terio cornutie, careIsbc tu t tat-iri trrorleo ~ ~ ~ i ~ i d e r i l r e .  1a società come u n  
fine n sè stesso. Noi ~sossiamo a1 più :icce~t:irln coil-ie un fine imtlieciiaro 
verso un fine ultimo, che è l'inciividiio. Q~iesto iIiniiìesso, possiamo al- 
lora considerare ì diversi caratteri nazionali del moizcto coiì-ie differenti 
vie pw educare dcllc :inirne intlividusli. ELI E ovvio clie non c'i! possi- 
hilith di scecliere 1:i migliore cii esse, perchk i11 questo campo noil c 'è 
u n  criterio del nieglio c dell'ottimo » (p. 24.~9), 

G. 1>E3 n. 
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'\V,~~,TI;:R STRICH. - Dcr irrnrionnlc Mensclz, Stuclic1.i zur Systematilc dcr  
Gescliith.ic, -- Berliil, Schrccidcr, I gzS (8.0, pp. 3913). 

Eli si rinnova innanzi a questo libro una impscsciorie che provo d i  
frequerite, specie per libri filosofici della recente letteratura tedesca: 
uti'inlprcssione chc all'incirca potrei formulare corire se in  quei libri si 
compia In fiiticosa e cotilusa scoper::l del gi!i scoperto da lu17go tempo L. 

.da 1~111,qo tenipa posscdnto in  forn-ia p i i  precisa. L o  Strich giust~inenze ri- 
pone la concctziont. sisrci~-i:tricii t1ell:i storia tielIJintellisenzr~ ilei suoi curi- 
rrasti fondriiiient~li, delle sue at;tirir>iinie, che noli sono alternnrize o a\--, 
vicendamenti ma emettitre in ogni is!:ìnte della vita. ;\'la è cotesto uit pen- 
siero nuovo, o non  ciovrebl>e piuttosto coilsidel-arsi qualcosa d i  assodnto 
almeno da  uri secolo, alilicno per gli addottriilati, che non si lasci:!rono 
traviare d:illc? coticezioni nzit~irriIir;ticl.ie c cietcri~-ii~listicl.le, nemiche al  con- 
.ceffo S ~ C S S O  tii sfosiil? l'il Italia, clueszo pensiero si rifece lnrso, rotnpendo 
le reti del p~sitit~isrno, e oitn;~i da uri quarto d i  secolo è d i~en t a to  ov- 
vio: ovvio, bcnintcso, nelle dottriile, ~wrcbè  attuarlo i l i  modo profondo 
.e vivo  è, c sara sempre, conie per trrtte lc verj~à, - ariche per quelle del 
.catechis~i.io cristiritio, - cosii tli pocl~i. 

' Z l O l l e ,  Ciò, quari io alla iioviti. Quanto al la bontà &lla I I U O V ~  forn-iul? 
ci sarebbe cin obiettare n!l'i<ictniific;iziot~ dcllc nntiiloinie storichecon quella 
d i  razionale e jrriizi~~lale, CIIL' ! e  esr~~i111e in modo alquanto sulierficiale. Se, 
-.senza I'irrazionalith della cupidigia, noil si avrebbe i16 l'ordinata aftirit2t 

. econcjmicu n& quclla morale; se, senza l'irrzzionnlith degli a f i z i i ,  non 
si avrebbe la serenittt della poesia; se, senzzi I'irrazionalitii delle tene- 
I r e ,  nori si avrebbe 13 luce deltn filosofia; p:irrehbe d i  dover ccincludere 
,che quegli srimoli non sieno ciil l'irrazioaalc rispetto al razioti:ile, ma 
la niateria rispetto ;illa forinn, ossia non duc cose in:r una cos:i sola, 
perchè i n  concreto I$I nmaterin rioii esiste se 11011 comc formata e la forma 

.se nort come fortz-in pien:i o conienuto. ' 
Xnlentlo che questa logica obiezione compromette la conclusione alla 

qurtle lo Stricli, c tanti :~ltri ai iiostri teilipi, tengono: ci06 che Ia vita 
,sia 1r:tgici [ l i ,  perche i suoi  contrasti rion su110 risolubili ma eterni o 
ftC7Iie i! lo stesso) eternnmeiite rin:~sceiiti. &la la tmgicità mette cnpo alla 
.ciistruzione (lei prolagc)iiisti; e nella storia il prot;:ig»nista, che è l'uomo 
-0'10 spiriro, non solo n o n  vielle distrurrn dalla tensione dei contrasti, m a  
prosperzi é cresce :iliraverso essi e mercL: d i  essi. "r'oglietc jl contmsto, e 
togliere la s~orizi e Iti realtà. Ricorcìo I'ancddoto d d l a  buona si9nor;i di 
provincia chc assisteva con gli occhi sbarrati c coli l 'a t~imo *reso a u n  
.dranimi! nel quale uno dei persoilng~i Iasciat?fi cadere dalla sua tasca 
*senza avtredcrsene una lertera fatale, provocatrice di terribili sci:igt~re, e a 
.un certo printo, tnnio essa em presa nello spe~tacolo, si djè a f i re  insistenti 
:sesni e a susurrarti parole 3111;ittore pei-chC la raccogliesse: ma l'attore, così 
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vessato, si arrestò, e disse ~arba tnmcnte :  I( Sigiiorn mio, se racco1;~o quelle 
lettera, voi ve ne andrete a casa, perchè Iii rappresentazione non potrh 
continuare n. Cotesti p i a p o n i  dci contrasti insolubili e della tragicitiì si 
comportana di tutto punto di i'rocite alla storia coine qut.Ila buo11:i dorine 
di fronte alla r;ippresentazioile reatrale, 

Neppure mi pare che I'antinomia d i  razionale e irrazionale esprima 
bene il contrasto ira la concezione della vita come b e n e s s e r e  e quella 
della vita come opera o a t r i v i  tà: perchè quel contrasto 6 nient'altro 
che il noto contrasto tra etica edoi~isticn o utilitaria ed ctica idealisticn,. 
e la pritnn delle due è chiamata (( razionale solo per un uso lingui- 
stico in cui I n  p:iroIa (C ragione >, o t( r'iiio n viene riferita n1 calcolo, e 
qui  al cnlcolo econoi~iico. La polemica contro l'etica utilitiiria ed ccloni- 
stica può dirsi che appartenga anch'essn al ptissato, e al passato lo stesso 
contrzisto, perchè l'etica idealistica non respinge il concetto del]' «essere 
e del I( benessere n per far valere actrattamente quello del divenire e. 
del N fiirc n, ima pone i I  primo termine conie u n  eterno risultato e un. 
cterno mezzo all'altro: ailo stesso modo in cui si dice che il fine della 
pace è la guerra e il fine della guerra la pace. Se la pace fosse fine a 
sè stessa, se il benessere si facesse costante e uguale, si udirebbe subito 
13 voce che si udì al tempo della monarchia di  luglio: Ln  Frnncc sleiz- 
turie P, il mondo muore di noia. 

I,a stessa iti~precisione di concetti mi è accaduto di notare nei par- 
ticolari svolgimenti del libro dello Srricl-i, che ha certaniente molte os- 
servazioni acute, mii non :iltrettnnta sicurezza di criterio. Così non in- 
tendo, nelle pagine dedicate :il barocco, come si posssi asserire che le 
spiegazioi~e d i  questo consista « i11 deiil Selbstwert des intcnsivcn seeli- 
scheti Lcbens gegeniiber der rationulen Betroclitung 3) (p. ~oG), nel salore 
autoriorno della inrensiv;~ vita spirituale d i  fronte alla cotisiderazione ra- 
zionale, Xì barocco sarebbe, dunque, ron~:inticisrno? E coiiie spiegare, per. 
non dir  altro, clie il  barocco si svolse i11 pieno intellcttualisnio e razio- 
nalisnio della vita europea, nell'ambiente delta zarda rinascenza, del cat- 
tolicismc) riformato e antimistico, delle scienze naturali, déll'incipiente~ 
~ insna t~ i ra l i smo e cartesianismo, e via diccnclo? Il romnnticisn-io si svolse, 
invece, i n  ambiente di  storicismo e di filosofici antintelIettuslisrica. C o m e  
si fa a non sentire, nella Itissuria del bnrocco propriaiilente detto, la fri- 
gidezzci del calcolato e del pratico, trasferito 1ie1Ia poesia e iiell'urte? Di- 
rei che non il barocco è «forntlos », ilia che il concetto del barocco &,- 
ciiventoto cc foi~t~z10.~ » nei critici, ctie interidono per esso cose varie e di- 
sparate. 

B. C. 
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